
il commento al vangelo della
domenica

NOSTRA SORELLA DELL’ARCOBALENO

solennità dell’Immacolata Concezione

Lc 1,26-38

Anche il nostro “sì” può cambiare il mondo; tutti noi possiamo
segnare nascite sul libro della vita, e tracciare arcobaleni
sul calendario della storia.

Maria è la prima della lunga carovana dell’umanità. E noi che
immacolati non siamo, camminiamo dietro a lei, nostra prima
sorella.

Porrò inimicizia tra il serpente e la donna. Che potenza!
Ostilità tra la donna che ama la vita e il serpente che ama il
suo contrario.

Adamo ed Eva la vita l’hanno appena fallita, e Dio, contro
ogni evidenza, li chiama solennemente nemici del male.

Stupendo: io sarò ferito e sporcato dal male, ma non sarò mai
amico suo!

E  sento  ancora:  Tu  le  insidierai  il  calcagno,  ma  lei  ti
schiaccerà la testa. Il serpente, il male ti raggiunge da
dietro, è un passato che talvolta ritorna e fa molto male, ma
è in basso, non arriva al cuore dell’uomo, non è davanti a te,
non è il tuo orizzonte.

Adamo ed Eva escono dal paradiso portando con sé un germe di
vittoria: schiaccerai la testa del serpente. Puoi vincere.

In noi c’è un pezzettino di Dio luminoso, c’è in noi una
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stella sufficientemente lontana perché i nostri errori non
possano mai offuscarla (Ch. Bobin).

L’angelo Gabriele se ne vola via da Zaccaria, sbattendo le ali
sulla sua incredulità, e atterra in un paesino assolato e
sconosciuto, in una casa qualunque, fra pentole e telai.

È il vangelo delle prime volte: è la prima volta che Dio si
rivolge ad una donna. Che la creatura ha l’ultima parola nel
dialogo con il cielo. È la prima volta di una parola mai
udita: sei piena di grazia! Il tuo nome è: amata-per-sempre.

L’angelo aggiunge: Dio è con te. Parola che avrebbe dovuto
mettere in guardia la ragazza, perché con quelle parole nella
Bibbia Dio convoca ad una avventura ardua come una sfida.

Maria, avrai un figlio, tuo e di Dio. Gli darai nome Gesù.

Da ragazza matura e intelligente, Maria obbietta e argomenta,
vuole capire: dimmi come avverrà! E l’angelo: viene l’infinito
nel  tuo  sangue,  la  luce  che  ha  generato  gli  universi  si
aggrappa al tuo seno. Cosa importa il come!

E tuttavia Gabriele resta lì, a spiegare:

evoca lo Spirito come era sulle acque dell’origine,

come era la sua nube che scendeva nel deserto,

e la invita a pensare in grande, più in grande che può.

Fidati, sarà Dio a trovare il come.

E se noi siamo qui oggi, se possiamo dirci cristiani è per la
fede, la libertà e il coraggio di questa ragazzina che ha
detto: sono qui,

Tu sei il Dio dell’alleanza, e io sarò l’alleata del Dio delle
alleanze.

Dove tu andrai anch’io andrò, il tuo sogno sarà il mio sogno.



Forse a Maria torna in mente il legame forte tra Ruth e Noemi,
o forse è la voce dell’umanità, che invece di dare sempre la
colpa a qualcuno, prova a dire: sì, io credo al futuro perché
tu sei con me.

Tu hai inventato l’arcobaleno come segno d’alleanza con le
creature,  e  io  sarò  un  piccolo  arcobaleno,  di  pace  e  di
abbracci.

Anche il nostro “sì” può cambiare il mondo; tutti noi possiamo
segnare nascite sul libro della vita, e tracciare arcobaleni
sul calendario della storia.

il commento al vangelo della
domenica
Il sì di Maria l’eccomi che cambia

la storia
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Ermes  Ronchi  commenta  il  vangelo  della  solennità  della
Immacolata Concezione della Beata Vergine Maria:

In quel tempo, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una
città  della  Galilea,  chiamata  Nàzaret,  a  una  vergine,
promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome
Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei,
disse: «Rallègrati, piena di grazia: il Signore è con te». A
queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso
avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere,
Maria,  perché  hai  trovato  grazia  presso  Dio.  Ed  ecco,
concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù.
Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo» (…).

L’angelo Gabriele, lo stesso che «stava ritto alla destra



dell’altare  del  profumo»  (Lc  1,11),  è  volato  via
dall’incredulità di Zaccaria, via dall’immensa spianata del
tempio, verso una casetta qualunque, un monolocale di povera
gente.  Straordinario  e  sorprendente  viaggio:  dal  sacerdote
anziano a una ragazza, dalla Città di Dio a un paesino senza
storia  della  meticcia  Galilea,  dal  sacro  al  profano.  Il
cristianesimo non inizia al tempio, ma in una casa. La prima
parola dell’angelo, il primo “Vangelo” che apre il vangelo, è:
rallegrati, gioisci, sii felice. Apriti alla gioia, come una
porta si apre al sole: Dio è qui, ti stringe in un abbraccio,
in una promessa di felicità. Le parole che seguono svelano il
perché della gioia: sei piena di grazia. Maria non è piena di
grazia perché ha risposto “sì” a Dio, ma perché Dio per primo
ha detto “sì” a lei, senza condizioni. E dice “sì” a ciascuno
di noi, prima di qualsiasi nostra risposta. Che io sia amato
dipende da Dio, non dipende da me. Quel suo nome, “Amata-per-
sempre” è anche il nostro nome: buoni e meno buoni, ognuno
amato  per  sempre.  Piccoli  o  grandi,  tutti  continuamente
riempiti di cielo. Il Signore è con te. Quando nella Bibbia
Dio dice a qualcuno “io sono con te” gli sta consegnando un
futuro bellissimo e arduo (R. Virgili). Lo convoca a diventare
partner della storia più grande. Darai alla luce un bimbo, che
sarà figlio della terra e figlio del cielo, figlio tuo e
figlio  dell’Altissimo,  e  siederà  sul  trono  di  David  per
sempre. La prima parola di Maria non è il “sì” che ci saremmo
aspettati, ma la sospensione di una domanda: come avverrà
questo? Matura e intelligente, vuole capire per quali vie si
colmerà la distanza tra lei e l’affresco che l’angelo dipinge,
con parole mai udite… Porre domande a Dio non è mancare di
fede, anzi è voler crescere nella consapevolezza.
La risposta dell’angelo ha i toni del libro dell’Esodo, di una
nube oscura e luminosa insieme, che copre la tenda, la riempie
di presenza. Ma vi risuona anche la voce cara del libro della
vita e degli affetti: è il sesto mese della cugina Elisabetta.
Maria è afferrata da quel turbinio di vita, ne è coinvolta:
ecco la serva del Signore. Nella Bibbia la serva non è “la
domestica, la donna di servizio”. Serva del re è la regina, la



seconda dopo il re: il tuo progetto sarà il mio, la tua storia
la mia storia, Tu sei il Dio dell’alleanza, e io tua alleata.
Sono  la  serva,  e  dice:  sono  l’alleata  del  Signore  delle
alleanze. Come quello di Maria, anche il nostro “eccomi!” può
cambiare  la  storia.  Con  il  loro  “sì”  o  il  loro  “no”  al
progetto di Dio, tutti possono incidere nascite e alleanze sul
calendario della vita.

festa  della  Immacolata
Concezione
 

ECCO, CONCEPIRAI UN FIGLIO E
LO DARAI ALLA LUCE

commento  al  angelo  della  solennità  della  Immacolata
Concezione  di  p.  Alberto  MAGGI:

Lc 1,26-38

[In quel tempo,] l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una
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città  della  Galilea,  chiamata  Nàzaret,  a  una  vergine,
promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome
Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei,
disse: «Rallègrati, piena di grazia: il Signore è con te».
A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che
senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non
temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco,
concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù.
Sarà  grande  e  verrà  chiamato  Figlio  dell’Altissimo;  il
Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà
per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà
fine».
Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché
non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo
scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con
la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà
chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente,
nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo
è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è
impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del
Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si
allontanò da lei.

Il vangelo di Luca si apre con l’annunzio di due nascite:
quella di Giovanni Battista e quella di Gesù. Sono nascite che
indicano il compimento delle promesse di Dio anche in casi



impossibili.
Nel primo caso i genitori sono anziani e la madre è sterile, e
nel secondo è una vergine che ancora non ha avuto rapporti con
il  proprio  marito.  Sentiamo  come  Luca,  l’evangelista,  ci
descrive tutto questo.
“Al sesto mese” – nel sesto mese, come nel sesto giorno, Dio
completa la sua creazione – “l’angelo Gabriele” – Gabri-El
significa “la forza di Dio” – “fu mandato da Dio”, e qui
questa volta la missione dell’angelo è tutta in salita, è
difficile.
Se prima è andato a Gerusalemme, nel santuario, nel momento
più importante della vita di un sacerdote, appartenente a una
delle  classi  più  prestigiose  del  sacerdozio  e  ha  trovato
soltanto incredulità, il sacerdote non ha ascoltato la parola,
e per questo è rimasto senza parole da comunicare al popolo.
Ebbene, ora invece la situazione si presenta difficile, va in
una  città  della  Galilea;  questa  regione  era  talmente
disprezzata che il termine Galilea viene dal disprezzo con il
quale il profeta Isaia chiama questo luogo il distretto, da
qui “Ghelil” in ebraico la nostra Galilea, il distretto dei
pagani.
“…in  un  città  chiamata  Nazaret”  –
Nazareth è un piccolo paese mai citato
nella Bibbia – “ad una vergine promessa
sposa”.
Nella  lingua  italiana  non  abbiamo
l’equivalente termine (™mnhsteumšnhn) per
indicare il rito matrimoniale ebraico.
Il matrimonio ebraico si svolgeva in due
tappe:
1. la prima, che chiamiamo sposalizio, quando la ragazza aveva
12 anni e il maschio 18 serviva a valutare la forza, la
capacità della ragazza di fare figli e quindi stabilirne la
dote.
2. Poi, dopo questa cerimonia dopo la quale erano marito e
moglie, ognuno tornava a casa sua e un anno dopo la ragazza
veniva portata nella casa del marito e lì incominciava la



convivenza.
Quindi la prima parte del matrimonio si chiama lo sposalizio,
la seconda le nozze, quindi è una vergine già sposata a “un
uomo della casa di Davide di nome Giuseppe, la vergine si
chiamava Maria”.
“Entrando da lei disse: «Rallegrati»” – quindi quest’angelo di
Dio la invita alla pienezza della gioia – “«piena di grazia»”.
“Piena di grazia” (kecaritwmšnh) non è una costatazione che
l’angelo fa delle virtù di Maria, ma dice che è stata riempita
della grazia di Dio, e la saluta come venivano salutati i
grandi personaggi che hanno compiuto azioni importanti per la
storia del popolo, come per esempio Gedeone, “«il Signore è
con te»”.
Maria  viene  turbata  da  quest’annuncio,  anche  perché  in
quell’epoca si pensava che Dio non avrebbe mai rivolto la
parola ad una donna. La donna era considerata la più lontana
da Dio, e l’angelo le dice: “«Non temere Maria perché hai
trovato grazia presso Dio»”.
“Grazia” non è una constatazione di virtù di Maria, ma l’amore
che Dio ha riversato su questa donna. “«Ecco concepirai un
figlio»”  –  e  inizia  la  prima  delle  trasgressioni  che
caratterizzano il vangelo di Luca – “«Lo darai alla luce e lo
chiamerai Gesù»”.
Contro ogni tradizione, non spettava alla donna dare il nome
al figlio, era il padre che normalmente dava al figlio il
proprio nome, così si perpetuava. Qui inizia giù la rottura
con la tradizione.
Il primo indizio delle tante rotture della tradizione che poi
Gesù  porterà  a  compimento.  “«Sarà  grande,  verrà  chiamato
Figlio dell’Altissimo»”, Giuseppe è escluso da tutto questo.
Perché Giuseppe viene escluso?
Perché  il  padre  non  trasmetteva  soltanto  la  vita  fisica,
biologica,  ma  trasmetteva  anche  la  tradizione,  trasmetteva
anche la spiritualità, ecco in Gesù c’è una nuova creazione,
Lui  sarà  il  Figlio  di  Dio,  seguirà  il  Padre,  e  annuncia
l’angelo  a  Maria,  che  in  Gesù  avranno  luogo  pieno  il
compimento delle promesse che Dio aveva fatto al suo popolo,



di un regno senza fine.
Maria? Maria accetta, vuole sapere soltanto le modalità, dice:
come avverrà questo perché non conosco uomo. Perché non era
ancora passata nella seconda fase del matrimonio. Nella prima
fase non era permesso avere rapporti con il marito.
“«Rispose l’angelo: lo Spirito Santo»”, la presenza di Maria
in  questo  vangelo  si  apre  e  si  chiude  all’insegna  dello
Spirito,  Maria  è  la  donna  dello  Spirito.  Su  di  lei
all’annunciazione  scende  lo  Spirito  Santo,  e  poi  l’ultima
volta la troveremo nella parte del vangelo di Luca chiamata
gli Atti degli Apostoli, al momento della Pentecoste, quindi
Maria è la donna dello Spirito.
Lo Spirito Santo significa che in Gesù si manifesta la vera e
nuova definitiva creazione. “«Scenderà su di te la potenza
dell’Altissimo, ti coprirà con la sua ombra perciò colui che
nascerà  sarà  Santo»”  –  cioè  consacrato  –  “«sarà  chiamato
Figlio di Dio»”, sta dicendo che sarà il Messia.
E come garanzia, come prova di quanto l’angelo sta assicurando
a Maria le dice che Elisabetta, sua parente, la moglie di
Zaccaria,  “«nella  sua  vecchiaia»”,  quindi  l’evangelista
sottolinea la difficoltà di questa realizzazione, ma Dio è
fedele alle sua promesse nonostante ogni difficoltà. Solo che
il compimento delle promesse esige collaborazione da parte
dell’uomo, con l’ascolto della sua parola, con il fidarsi, e
Zaccaria non si è fidato, e soprattutto con l’agire.

“«Ecco, Elisabetta ha concepito un
figlio e questo è il sesto mese per
lei  che  era  detta  sterile»”.
Vecchiaia  e  sterilità  non  sono
problemi per l’azione del Signore,
per  realizzare  i  suoi  progetti.
Perché nulla è impossibile a Dio. La
forza  creatrice  di  Dio  non  ha

limiti,  però  esige  la  collaborazione  dell’uomo  che  come
abbiamo detto deve ascoltare la sua parola, fidarsi di questa
parola, e poi agire di conseguenza.
“«Allora Maria disse: ecco la serva»”, Maria non dice che è



una serva del Signore, dice che è la serva, nei testi biblici
Israele viene chiamato il servo del Signore, quindi Maria si
viene ad identificare, rappresentare quelli che sempre si sono
fidati del Signore, l’Israele del Signore.
E qui c’è l’altra trasgressione con la quale si chiude questo
brano, “avvenga di me secondo la tua parola”.
Come si permette Maria di accettare questa proposta senza aver
consultato e ottenuto il permesso da parte del padre o del
marito?
Era inconcepibile in una cultura del genere che una donna
prendesse  una  qualsiasi  decisione  senza  il  permesso.
L’autorizzazione da parte del maschio di casa, ecco Maria
continua questa trasgressione. Sarà lei a dare il nome al
figlio, e sarà lei che decide senza chiedere nulla al marito
né al padre.
Quindi il vangelo di Luca si apre con questa novità di aprirsi
al nuovo di cui Maria, la donna dello Spirito ne è l’esempio
eclatante.


